
IN ITALIA 

Pg della Corte dei conti 

La Consulta boccia il Tar: 
«Sulla nomina ha ragione 
ma ha sbagliato la procedura» 
• • ROMA Può il governo no
minare il suo controllore' In al
tre parole, può scegliere il no
me del procuratore generale 
della Corte dei conti, la parte 
d'accusa, dunque, nei processi 
contro la pubb ica amministra
zioni:' Secondo i ricorsi di set
te presidenti eli sezione della 
Corte dei cont. e del vicepro-
curatore Mano Casacca, pre
sentati al Tar del Lazio, si trat
terebbe di un «cesso di pote
re. Una qucsticne nella quale il 
Tar ha scovato dubbi di costi
tuzionalità de.la legge, man
dando cosi gli atti alla Consul
ta. E la Corte costituzionale ie
ri, depositando la sentenza, ha 
stabilito che la questione solle
vata dal Tar 4 da dichiarare 
•inammissibile, ma solo per 
gli errori procedurali del Tar. 

Il latto si riferisce alla nomi
na del pg Emidio Di Giovam
battista, nel dicembre del 
1987. Il magisirato fu nomina
to dal governo che non tenne 
in alcun conte la rosa di nomi 
presentata dalla Corte dei con
ti. Dice la semenza della Con
sulta che il Tar del Lazio avreb
be dovuto sospendere il giudi
zio per eccesso di potere eser
citato dal governo, sotto il pro
filo della mancata motivazio
ne, «e sollevare senz'altro la 
questione di legittimità costitu
zionale dell'articolo 7 del regio 
decreto 1314 del 1934, e del
l'articolo 4 del decreto legisla
tivo 589 del 1948. nella parte in 
cui non prevedono il parere 
obbligatorio della Corte dei 
conti-. Cosi avrebbe dovuto fa
re il Tribunale amministrativo, 

sottolinea la Consulta che non 
evita di censurare il comporta
mento tenuto dal Tar che pri
ma ha stabilito che il potere 
del governo nella decisione 
era insindacabile, poi ha solle
vato la questione di incostitu
zionalità. 

I giudici del Tribunale am
ministrativo avevano respinto 
nel mento i motivi del ricorso 
presentato dai selle presidenti 
di sezione, ma avevano ecce
pito con un provvedimento 
chiamato "decisione» e non 
•ordinanza-, la sospetta inco
stituzionalità. Un errore, per
che il Tar avrebbe dovuto, con 
una ordinanza di remissione, 
mandare tutto alla Consulta, 
senza scendere nel merito. 

Immediate e tutte negative 
le reazioni alla sentenza. «Sia
mo in presenza di un bisticcio 
terminologico - ha detto il pre
sidente di sezione della Corte 
dei conti. Salvatore Buscema 
-, la palata bollente torna, per 
ora, al Tar, che potrebbe ripro
porre la questione di legittima 
costituzionalità, dopo aver for
nito gli opportuni chiarimenti, 
oppure decidere il ricorso nel 
merito per i motivi ancora non 
decisi-. Anche altri magistrati 
della Corte dei conti hanno 
mostrato perplessità, soprat
tutto perche la situazione, in 
questo nmodo. rimane sub ju-
dice. Insomma il Tar, in un rie
same della situazione, potreb
be annullare la nomina di Di 
Giovambattista, o riproporre 
l'incostituzionalità nei termini, 
proceduralmente, esatti. 

Comincia in anticipo 
la discussione alla Camera 
sul progetto di riforma 
dell'attività venatoria 

Domani sit-in 
del comitato promotore 
dei referendum. Polemica 
contro i partiti indecisi 

Caccia, la legge in aula 
e le «doppiette» 1' 
Con un giorno d'anticipo, comincia oggi in aula alla 
Camera la discussione della legge sulla caccia e 
continuerà domani e venerdì. Il comitato promotore 
dei referendum ha organizzato un sit-in davanti a 
Montecitorio per domani alle 10,30, mentre i cac
ciatori comunisti hanno deciso polemicamente di 
«autoconvocarsi» per lo stesso giorno, ribadendo la 
volontà di astenersi dal voto del 3 giugno. 

ANNA MORELLI 

• • ROMA. Il cosiddetto testo 
Campagnoli (dal nome del 
parlamentare de, presidente 
della commissione Agricoltu
ra) andrà in aula oggi pome
riggio. Tutti gli emendamenti 
al disegno di legge, già ogget
to di critiche e riserve da par
te di molte forze politiche, sa
ranno presentati nel corso 
della discussione. I Verdi, 
Verdi Arcobaleno e Dp han
no annunciato una dura bat
taglia contro il progetto che 
anche il ministro per l'Am

biente, Ruffolo, e il ministro 
degli Affari regionali, Macca
beo, vogliono modificare. 11 
vicecapogruppo comunista 
Quercini, ieri mattina ha riba
dito di concordare con una 
discussione plenaria, che co
munque non impedirà il refe
rendum. . ma ' sicuramente 
contribuirà a fare chiarezza. 
E Gian Gaetano Poli ha ag
giunto: «Abbiamo deciso al
l'unanimità di andare diretta
mente in aula. E questo non 
solo per i tempi tecnici ristret

ti, ma anche perché deside
riamo che tir problema, co
me questo • Iella caccia, ven
ga affrontati) e risolto alla lu
ce del sole». 

I Verdi, che temono che la 
legge, sia pure approvata da 
un solo ramo del Parlamento, 
costituisca un'ipoteca sul do-
po-referendum, hanno 
espresso p'Ofondo dissenso 
sulla «fretta- dei partiti e si 
preparano ad una dura batta
glia. «È ormai palese l'obietti
vo dei pari, ti sul referendum 
anticaccia del 3 giugno - si 
legge in un comunicato di 
Annamaria Procacci - . Crea
re confusione, disinformare, 
cancellare l'intenzione del
l'opinione pubblica sul voto. 
In poche paiole, spingere a 
un'astensione strisciante, 
non dichiarsìta». La parla
mentare verde ha annunciato 
che il suo gruppo ha presen
tato, oltre .» 7500 emenda
menti, un'eccezione di costi
tuzionalità x\ testo Campa

gnoli: violazioni» degli articoli 
10 e 11 delta Costituzione 
(per i contrasti del progetto 
di legge con le ilirettiveCee), 
dell'art. 9 (per deroga alla tu
tela ambientale), dell'art. 42 
(per la mancata tutela della 
fauna pubblica, qual'è la fau
na selvatica). L.i Procacci ha 
infine espressi) ' apprezza
mento per la mutata posizio
ne del Pei sul testo: «Final
mente il minisi io ombra del
l'Ambiente, Ciucco Testa -
ha detto - si è reso conto che 
la leggina che il suo partito 
stava appoggiando è una 
truffa». 

Intanto i cacciatori comu
nisti hanno deciso di «auto
convocarsi» per domani alle 
10, nella sede Fci <li via Criso-
gono di Roma, «per sollecita
re l'approvazione della rifor
ma della caccii i prima del vo
to referendario, fisiMito per il 3 
giugno». Alla stampa e ai rap
presentanti politici i cacciato

ri esprimeranno «motivati 
g udizi sul comportamento 
a-nbiguo del Pei e di altri par
tili, come il Pli che propone 
solo una caccia consumistica 
e di speculazione». Si annun-
c a anche che «verrà data una 
risposta alle menzogne pro
palale dai Verdi». In contem
poranea un sit-in di tutt'altro 
segno avrà luogo davanti' a 
Montecitorio, organizzato dal 
comitato promotore dei refe
rendum. Infine la segretaria 
generale della Lega ambien
te, Renata Ingrao, a proposito 
dell'annuncio dei cacciatori, 
s'jlla volontà di astenersi, si 
augura che la commissione 
parlamentare di vigilanza sul
la Rai. nell'ambito del «no», 
non assegni «abusivamente 
spazi a coloro che, pur legitti
mamente, propugnano l'a
stensione. Se ciò dovesse av
venire - afferma la Ingrao - si 
tratterebbe di una truffa a cui 
ci opporremmo in ogni modo 
e sede». 

Due lettere di risposta del Guardasigilli 

Vassalli sul caso Masciari: 
«Sono indignato con il Csm» 
Il ministro guardasigilli replica sul «caso Masciari». «Il 
Csm prima di accusarmi con un documento allusivo 
doveva informarsi», ha scritto in due lettere spedite, 
una al vicepresidente del Csm, l'altra ai componenti 
del consiglio. Il ministero aveva messo sotto inchie
sta i giudic i napoletani che, indagando sulla camor
ra, avevano scoperto connessioni con un assessore 
socialista. Ed era esplosa la polemica. 

ANTONIO CIPRI ANI 

• • ROMA. Dopo i fax, le 
smentite, le controsmentite e 
le polemiche, nel «caso Ma-
scirri-camorra» si aggiungono 
due lettere spedite dal ministro 
Vassalli. Il guardasigilli ha 
mandato due note, una al vice
presidente del Consiglio supe
riore della magistratura. Cesa
re Mirabelli, l'altra a tutti i com
ponenti del consiglio. Identico 
l'argomento: il caso Masciari. 
Anzi, più precisamente, il do
cumento su quel caso, appro
vato all'unan mità il 10 maggio 
scorso dal plenum del Csm. I 
giudici dell organo di autogo
verno avevano stigmatizzato il 
comportamento del ministro 

Giuliano Vassalli che aveva 
convocato a Roma il magistra
to napoletano Federico Catte
rò, titolare di una inchiesta sui 
clan della camorra e sui rap
porti con l'assessore comunale 
socialista. 

•Leggo con indignazione -
ha scritto Vassalli - e dopo 
averne avuto notizia dalla 
stampa, un documento conte
nente ambigui rilievi, originati 
da accertamenti compiuti dal
l'ispettorato generale del mini
stero di Grazia e giustizia. Con 
grande amarezza - prosegue 
la nota del ministro - debbo 
constatare che il Csm non ha 
ritenuto, pnma di adottare il 

suddetto documento, di chie
dere al ministero notizie circa 
lo svolgimento dei fatti attinen
ti alla venuta presso il ministe
ro stesso di magistrati e di fun
zionari dipendenti dell'ammi
nistrazione». 

Il guardasigilli, nella lettera a 
Mirabelli, ha rlmproverato'par-
licolarmente i magistrati che 
fanno parte del servizio, sotto
lineando come loro compito 
sarebbe quello di giudicare ed 
esprimere valutazioni dopo 
aver analizzato e compreso 
con chiarezza un fatto. Vassalli 
conclude la lettera al vicepresi
dente del Csm respingendo 
«fermamente a nome mio per
sonale e dei magistrati dell'i
spettorato generale, ogni allu
sione contenuta nel documen
to a possibili pericoli per l'indi
pendenza della magistratura, 
cagionali da iniziative del mi
nistero di Grazia e giustizia. 
Sotto la mia gestione questo 
pencolo non si è mai verificato 
né mai si verificherà». 

Nella seconda missiva il mi
nistro Vassalli precisa che la 
sua «doglianza si riferisce alla 
mancata acquisizione, da par

te del Csm, dei dati relativi alle 
modalità con cui l'attività del
l'ispettorato si è svolta, modali
tà non solo conformi a quanto 
sempre praticato in preceden
za ma nel caso originale da 
espresse e precise richieste dei 

. magistrali di Napoli»., > •,; ; -
• Il documento approvato' il 
10 maggio scorso dai plenum 

, del Csm souolineava,»la preoc
cupazione dei magistrati in or
dine alla salvaguardia dell'in
dipendenza dell'ordione giu
diziario, al di là di ogni sinda
cato politico». Poi auspicava 
•l'adozione del massimo delle 
cautele in un settore istituzio
nale cosi delicato come quello 
concernente il rapporto tra la 
competenza del ministro della 
Giustizia e l'indipendenza del
la magistratura». L'indagine, 
condotta dall'ispettore Ugo Di-
naccl, aveva lo scopo di appu
rare da che parte fossero filtra
te le indiscrezioni che avevano 
portato sui giornali il nome di 
Silvano Masciari, assessore so
cialista al Comune di Napoli, 
indicato in rapporto con gli uo
mini del clan Mariano. L inda
gine si era conclusa con l'ar
chiviazione. 

Tragedia della droga a Genova 

A 3 anni veglia la madre 
morta per overdose 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIENZI 

• • GENOVA II testimone del
l'ultima tragedia della droga a 
Genova e un bambino di tre 
anni: la madre 6 morta di over
dose, probabilmente domeni
ca scorsa nel pomerìggio, e lui 
l'ha vegliati! sino a lunedi sera, 
quando un amico ha scoperto 
l'accaduto. Testimone incon
sapevole: «la mamma dorme», 
continuava a ripetere, ed è sta
lo fotografalo sorridente e se
reno nella casa piena di poli
ziotti per gli accertamenti del 
caso. La vittima aveva 21 anni 
e si chiamava Maria Grazia 
Musco: viveva, con il figlio e i 
genitori in un appartamento di 
via Ludovico Calda a Comì-
gliano, il quartiere dei «fumi» e 
delle acciaierie. Assenti da 
qualche giorno madre e padre 
per un viaggio, pare all'estero, 
Maria Grazia era rimasta a ca
sa con il picelo Oscar. A rac
contare il finale del dramma è 
Giancarlo '"onorici. 28 anni: 
•La conosceva da un anno e 
mezzo e volevo sposarla, SI, 
sapevo che Siveva avuto pro

blemi di droga, ma le volevo 
bene veramente e speravo che 
tutto sarebbe ardalo a posto. 
Avevamo (allo tanti progetti 
per il futuro*. Irfkeceil giovane, 
ha visto Maria (inizia per f ulti
ma volta domenica mattina, e, 
lei aveva l'aria .Mia/olla: proba-,' 
bilmente, Tortene se ne rende 
conto adesso, si era appena 
bucata. Lunedì sera lui telefo
na e risponde il piccolo Oscar 
•passami la m;imrna>, gli dice; 
«non posso - ns[>onde il bam
bino - sta dormendo»; «vai a 
svegliarla», inss'c il giovane; 
Oscar corre via «- toma al tele
fono con una risposta ancora 
più allarmante «mamma dor
me sempre, ha la bocca spor
ca di sangue». Tortorici si pre
cipita nell'apartamento di via 
Calda, si fa aprire la porta da 
Oscar e trova Mina Grazia ri
versa a letto, priva di vita, la lu
ce e il televisore accesi, vicino 
al corpo una siringa, un cuc
chiaino e un limone tagliato. 
La casa si riempie di poliziotti, 

eli estranci e Oscar, avvolto 
nella sua misericordiosa inno
cenza, è contento, sorride a 
tjtti, mostra orgoglioso la caria 
eli identità con la fotografia 
della madre, quando passa da-

. vanti alla camera da letto agita 
: l i manina e saluta: «ciao ciao 
mamma-. Adesso 4 ospitato in 
un istituto, in attesa che rientn-
rio i nonni richiamali dal loro 
viaggio dalla notizia della tra
gedia. 

Il nome di Maria Grazia Mu
sco era già noto per una vicen
da di cronaca nera legata alla 
droga: due anni fa era stata ar
restata dai carabinieri insieme 
<id altri cinque giovani per de
tenzione e spaccio di stupefa
centi; in casa del suo conviven
te di allora era stato infatti tro
vato un etto di eroina, con tutti 
gli arnesi per confezionare le 
dosi. Ora è'il ventunesimo no
me nell'elenco delle vittime 
<lella droga a Genova dall'ini
zio dell'anno; nei giorni scorsi 
l'ha preceduta Maurizio Rosso, 
di 33 anni, tecnico dell'Ansal
do in procinto di andare in 
cassa integrazione. 

Criminalità e politica 
L'inchiesta su Bonsignore: 
«avviso» per assessore psi 
A Baucina mafia e appalti 
• • PALERMO. L'avviso di ga
ranzia ipotizza il reato di «abu
so di atti d'ufficio». L'inchiesta 
nell'ambito della quale e stato 
spiccato è quella per l'omici
dio di Giovanni Bonsignore. il 
funzionario siciliano «troppo 
onesto» ucciso il 9 maggio 
scorso. Destinatario dell'avviso 
di garanzia e Turi Lombardo, 
socialista, assessore ai Beni 
culturali per la Regione Sicilia: 
l'ipotesi di reato si riferisce al 
trasferimento di Bonsignore 
dall'assessorato alla Coopera
zione a quel o per gli Enti loca
li. «Un trasferimento avvenuto 
nella totale chiarezza» s'è dife
so ieri Lombardo coi cronisti, 
all'uscita da un interrogatorio 
durato tre ore e condotto dai 
sostituti procuratori Alfredo 
Mordillo e Giuseppe Pignatore. 

Sempre nell'ambito crimi
nalità e politica, con risvolti 
sembra nei «palazzi» romani, si 
svolge l'inchiesta condotta dal 
giudice istruttore Leonardo 
Guamotta sugli appalti pubbli
ci di Baucina, piccolo comune 
de! Palermitano. Ieri sono stati 
interrogati i fratelli Andrea e 
Vincenzo Taibbi, imprenditori 
edili, arrestati con altre quattro 
persone e accusati di far parte 
di un'associazione mafiosa 
che con la complicità di fun
zionari ed amministratori di 
Baucina avrebbe ottenuto ap
palti truccati. Sono incriminati 

a piede libero anche il sinda
co, Damiano Magno, e il suo 
predecessore Giuseppe Giac
cone. È dalle confessioni di 
quest'ultimo, deciso a parlare 
dopo la morte violenta di un 
suo amico, Giuseppe Taibbi, 
che sarebbe venuto alla luce il 
meccanismo con cui la mafia 
teneva le mani sulla piccola 
città siciliana. Giuseppe Taibbi 
prima di morire gli aveva rive
lato - dice il mandato di cattu
ra - come lui stesso «grazie al 
suoi appoggi politici a Roma» 
ottenesse finanziamenti per 
opere pubbliche e curasse l'«e-
qua distribuzione» degli appal
ti tra le ditte partecipanti alle 
gare. Anzitutto l'accordo sul ri
basso d'asta, poi il lavoro veni
va aggiudicato dietro paga
mento di tangenti che raggiun
gevano anche il 25% dei finan
ziamenti. Secondo gli inqui
renti «e emerso inconfutabil
mente» che tra le imprese 
vigeva un patto, per cui agli ap
palti partecipavano per par
venza anche imprese naziona
li, ma a vincere erano sempre 
gli stessi: i Taibbi, appunto. La 
deposizione di Giaccone e sta
ta confermata dalle indagini. 
Secondo gli inquirenti ci sono 
«elementi certi e inconfutabili 
degli stretti collegamenti tra 
quella amministrazione pub
blica e l'organizzazione mafio
sa operante in Baucina». 

*—^—~—""" Oli, tempere di Guttuso, Picasso, Dal! per decine di miliardi 
Il covo in una casa di riposo di Macerata. Coinvolta galleria romana 

Sequestrate 4000 tele false 
CLAUDIA ARLETTI 

•TB ROMA. «Il Trovatore. Ope
ra autentica da me eseguita e 
firmata. Giorgio de Chirico». 
Per terra, appoggiata al diva
no, la piccola tela scompare in 
un mare disordinato di Guttu
so, di Picasso e di Dal], Accata
stati in un ufficio della polizia 
tributaria, a Roma, oli, litogra
fie e calchi aspettano solo di 
essere registrati. Sul mercato 
non arriveranno mai: falsi, dal 
primo all'ultimo, i quattromila 
pezzi avrebbero potuto fruttare 
decine di miliardi. Sono stati 
sequestrati nelle abitazioni di 
due illustri insospettabili, en
trambi membri dell'Accade
mia di belle arti, entrambi inse
gnanti: Giorgio Cegna, 50 anni, 
titolare della cattedra di deco
razione, e Francesco Delli San
ti, 42 anni, docente di pittura, 
da poco trasferito all'Accade
mia dell'Aquila. 

L'operazione e scattata 
qualche giorno fa. Gli uomini 
della polizia tributaria - dopo 
mesi di indagini, partite da 
un'analoga operazione con
dotta a Roma tempo fa - lanno 
irruzione nella casa di riposo 
per artisti «Villa Cavalieri», a 
Maestà di Urbisaglia. in provin
cia di Macerata. Indallaratissi-

mo, Cegna si divide tra l'Acca
demia, la stamperia e la casa 
di riposo, di cui è il proprieta
rio. Nella cantina di «Villa Ca
valieri» gli trovano tutto l'oc
corrente per stampare. Addos
sati alle parete, migliala di pez
zi sono pronti per essere im
messi sul mercato clandestino 
dell'arte: duemila litografie, 
duecento oli, quattrocento se
rigrafie... Molte firme geniali, 
da Picasso a Ligabue. Mentre 
la Guardia di finanza preleva 
ogni cosa, a Roma anche per 
Delli Santi cominciano i guai. 
In casa del professore, saltano 
luori altri dieci pezzi. Qualche 
giorno dopo, negli uffici della 
Guardia di finanza, vengono 
invitati Aldo Carapezza, figlio 
adottivo di Guttuso, i pittori 
Monachesi e Comeille, l'esper
to Maurizio Catvesi. Osservano 
i pezzi, li toccano, li rigirano. 
Poi sentenziano: «Tutti di buo
na fattura, ma falsi». 

1 legami tra Cegna e Delli 
Santi non vengono precisati: la 
polizia tributaria, certa di esse
re a un passo dal mettere le 
mani su un traffico ancora più 
vasto, tace i particolari. Certo, i 
due si conoscono da parec
chio. Fino all'anno scorso, Del-

•sr. • jsjjsa 

Parte d«i quadri falsi recuperati dalla Guardia di finanzi 

li Santi ina gnu a Roma, fianco 
a fianco a Cegna. Strani pro
fessori, peti , che ben di rado si 
fanno vede re ira i banchi. Dice 
Cesare Vivaldi, direttore del-
l'Accadem.a di belle arti: «So
no sincero, non mi stupisce 
che quei due siano coinvolti in 
traffici poco leciti». 

Loro smentiscono tutto: 
«Siamo so o artisti, è una per-
secuzionei. G orgio Cegna, im

pegnato da ann, ne! fare e di- di Giacomo Tommollni, -con
stare società, secondo gli in- sulente artistico», come si deli-
quirenti è la l ic i te dell'orga- rnsce, ex assistente di Mona-
nizzazionc. Delti Santi, in tutta chesi. Già implicato nel traffico 
la vicenda, ha una posizione scoperto a novembre, il suo 
marginale. Par; abbia venduto nome oggi ricompare negli atti 
qualche pezzo falso (uscito della Guardia di finanza. An
dana premiati,1 •tamperia Ce- che lui smentisce, e parla di 
gna) a una g<ill ria di via del lettere anonime, che lo avreb-
Corso, anch'essi coinvolta nel tiero ingiustamente «ccusato. 
traffico. C'è, in questa storia, Anche lui, comunque, cono-
un terzo personaggio. Si tratta sce Cegna. 

Chiuso il piazzale 
del santuario 
della Verna: 
pericolante 

(Camion contro 
casa 
Il materasso 
salva un bambino 

De Lorenzo 
al sindaco: 
«Depurate l'acqua 
di Napoli» 

Sequestrati 
i cantieri 
lungo il fiume 
Basente 

Do ieri ò stato e hiuso al pubblico, perche ritenuto pencolan
ti.', il piazzale principale del Santuario dello Verna (nella fo
to i. L'antico complesso monastico dove Sun Francesco ri-
< everte le stimmate. La decisione 0 stata presa dopo il so-
iir.illuogo effetluato la scorsa settimana da un geologo inca
lvalo dal comune di Chiusi e da un tecnico dèi genio civile 
the hanno ritenuto particolarmente preoccupante la lunga 
lenditura verticale nei massi del sasso spicco sui quali pog
gia il piazzale. Secondo gli esperti le crepe possono essere 
state procurate dal peso delle travi in cemenio armalo collo
cale nel 1962 per rinforzare tutta la struttura posta totalmen
te su massi. 

È slato il materasso del suo 
lettino a salvare Marco Zuc-
chini. 5 anni, di Corlona, 
quando ieri mattina un ca
mion carico di sabbia è 
sbandato ed ha completa
mente sventrato la stanza 

1 _ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ ^ _ _ dove il bimbo stava dormen-
•««""»«•«•«»»"••••••••""•••"•^•"« do. Nell'urto le pareli della 
camera, posta sull'angolo della casa, sono parzialmente 
crollate e soltanto il soffitto, con il lampada-io appeso, è ri
masto intatto. I lettino dove dormiva Marco si e rovesciato 
ed il bambino si e salvato perché il materasso gli è ricaduto 
addosso, proteggendolo dalle macerie. Il bimbo ha riportato 
nell'incidente '«lo una contusione facciale ed una lenta al 
labbro superio-e. 

Il ministro della Saniti, Fran
co De Lorenzo, in una lette
ra, ha invitalo il sindaco di 
Napoli, Pietro Lezzi, -ad at
tuare le indispensabili inizia
tive necessarie ad eliminare 
nell'arco dei prossimi due. 

_ ^ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ ^ _ ^ _ tre mesi l'eccesso di ferro, 
"•"•*•••"•*•"•••*••»»«************•******* manganese, nitrati e fluoro 
constatato dal Consiglio superiore di sanità» negli acquedot-
•.i di Napoli. Secondo il ministro infatti -trascorso questo tem
po massimo s- profila - secondo quanto indicato dal Dpr 
236/88 - la condizione per oichiarare non più potabile l'ac
qua di Napoli». 

Il procuratore della Repub
blica della pretura di Matera, 
Nicola Pace, ha ordinato i! 
sequestro dei cantieri di una 
decina di ditte che stanno 
eseguendo lavori sulle rive 
del fiume Basento - nel trai-

i _ _ _ _ _ _ ^ ^ _ _ _ _ _ to, lungo circa 30 chilometri, 
,—™™ , ,™'"^'^"^^™~—"™" fra Salandra (Matera) e la 
foce - finanziati per circa 113 miliardi di lire con fondi Fio 
(l'ondo investimenti e occupazione). I sequestn sono stati 
decisi nell'ambito di un'inchiesta avviata nei mesi scorsi dal
la magistratura per accertare eventuali danni ambientali 
causati dai lavori, che fanno parte di un progetto per la siste
mazione idraulica del bacino del fiume Basènto. 

Aperta l'inchiesta sulle Usi 
che ritardano ad espletare i 
concorsi. Si dovranno indivi
duare «le ragioni per le quali 
i concorsi per i primari, ban
diti non da mesi, ma da an
ni, vengono espletali con 
cosi grave ritardo. Se ci sono 

" " " " " ~ " ~ " ~ ~ • ^ — — " " " " " ntardi in questi concorsi -
ha detto il ministro De Lorenzo - molto più ve ne sono per 
quelli degli assistenti e del personale in genere». Il ministro 
conta di avere il rapporto entro la fine di questo mese e tra 
smetterlo al Parlamento attorno al 6 giugno. «Non e possibile 
- ha detto - assicurare un'adeguata assistenza ai malati del
le strutture pubbliche se non ce il personale necessario». 

La commissione nazionale 
Aids ha approvato i due spot 
indirizzati ai giovani, anche 
se per quello relativo ai rap
porti sessuali dovranno es
sere apportate alcune modi
fiche nel testo. Lo ha annun-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ciato il vicepresidente della 
" ^ ^ ™ ^ ™ ™ " " " " 1 ^ ^ ^ ^ ™ commissione Elio Guzzanti 
al termine della riunione. »Lo spot sulla droga ha trovato tutti 
d'accordo - . Detto Guzzanti - dire no alla droga e conse
guentemente e ire no all'Aids significa del resto mettersi sul
la stessa linea etica e politica che la nazione si Ma dando 
con la nuova legge sulla droga. Per quel che riguarda lo spot 
sui rapporti sessuali la commissione ha deciso di aggiungere 
alcune parole :>enza modificare le immagini: voghamo ren
dere più incisivo il rischio che si corre con una promiscuità e 
una molteplicità di rapporti sessuali». Il professor Aiuti ha 
sottolineato ch i «in Italia siamo passati dall'uno percento di 
trasmissione eterosessuale dell'Aids nell'85, a, i0-15 per 
cento oggi e questo non può non venir considerato. Tra i 

fiiovani poi abbiamo riscontralo un comportamento sessua-
e decisamente promiscuo: basta andare a vedere i risultati 

di un sondaggi oche il nostro istituto ha fatto tra 1.500 ragaz
zi dell'Universi à di Roma. E venuto fuori che nell'89 ciascu
no di loro in media ha avuto 3,4 partner sessuali differenti». 

GIUSEPPE VITTORI 

Inchiesta 
sulle Usi: 
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per espletare 
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Boss catenesi in libertà 

1 magistrati commentano: 
«Colpa delle lungaggini 
dei maróprocessi» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
NINO FERRERÒ 

m TORINO, È ondalo «fuori 
li mpo massimo' il maxipro-
c:sso di secondo grado che si 
s,» celebrando nell'aula bun
ker del supercarcere Le Vallet
te. Cosi, tra meno di due setti
mane, 21 detenuti, 8 dei quali 
g à condannati all'ergastolo, 
varcheranno legslmente i can
d ì li del carcere torinese. Si 
tratta di individui, variamente 
r sponsabili di un decennio di 
violenze, commesse soprattut-
ti i a Tonno, tra cui molli killer 
«iirofessionisti». grandi spac-
e aton di droga e anche alcuni 
«lientiti». Tra gli ergastolani 
e ìe torneranno 11 libertà, quel 
F'.acido Barresi che insieme a 
[.'omenico Belliore è implica
to, come uno dei mandanti, 
nell'omicidio del procuratore 
della Repubblica Bruno Cac
cia, assassinalo il 26 giugno 
dcll'83. Ieri mattina, a Milano© 
appunto iniziate' il processo 
d'appello su questo efferato 
delitto. In una breve ordinanza 
del dottor Guido Barbaro, pre-
sidente della Corte d'assise e 
(S'appello di Tonno, viene 
spiegato che, essendo «decor
so dalla data delia sentenza di 
I rimo grado, pronunciata il 5 
i ovembre 1988. il termine di 
t.n anno e sei mesi, previsto 
(. uale limite masi.imo di custo-
i ia cautelare, dall'articolo 272 

del codice di procedura pena
le», quei deienuli tornano in li
berta per «decorrenza dei ter
mini». Perche stupirsi di fatti 
del genere7, ha commentato 
amaramente il sostituto procu
ratore torinese Francesco Mar-
zachi. «F. la legge - ha detto - a 
provocare la rimessa in libertà 
degli imputati. L'ordinanza 
della Corte d'Appello ha appli
cato le disposizioni vigenti...». 
Per Marcel o Gallo, giurista e 
senatore De (è uno degli auto
ri del nuovo codice), «l'Italia è 
il paese europeo che ha la leg
ge più severa in materia, con i 
tempi di custodia cautelare più 
lunghi..,» per cui non è in di
scussione la norma garantista 
ma l'eccessiva lunghezza dei 
processi; «Il problema - ag
giunge il sen. Gallo - e quello 
di riuscire ad accelerarli». Se
condo il dottor Barbaro, inve
ce, il dibattimento di primo 
grado si 0 svolto il più celer
mente possibile, ma è stalo 
l'eccessivo numero di imputati 
che non ha consentito il nspet-
todei rigidi termini della custo
dia cautelare. Anche secondo 
l'on. liberale Ralfaele Costa, vi 
6 l'urgente necessità di «rende
re più snello l'apparato buro
cratico attraverso più torti con
trolli e più validi incentivi per 
chi lavora al servigio dello Sla
to». 

l'Unità 
Mercoledì 
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